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L’INTERVISTA

In occasione dello spetta-
colo “Cantami d’amore” a 
Cividale, abbiamo intervi-
stato Edoardo Prati, clas-

se 2004, giovane divulgatore 
di letteratura conosciuto come 
il “Barbero di Tik Tok”. 

Ma chi è Edoardo Prati? 
«Non mi rispecchio in que-

sta descrizione: non credo che 
per avere valore come persona 
ci sia sempre bisogno di trova-
re una persona che abbia supe-
rato i 50 anni che possa legitti-
mare la mia presenza. Barbe-
ro, poi, è un professore univer-
sitario, diversamente da me, 
che ha studiato per tutta la vi-
ta». 

Come vedi i giovani d’og-
gi? 

«Io credo che una persona 
giovane possa fare delle cose 
buone o delle cose cattive, così 
come una qualsiasi. Siamo arri-
vati, però, alla situazione in 
cui la giovinezza in sé è un di-
svalore, cioè automaticamen-
te il pensiero di un giovane e la 
sua parola sono delegittimati 
in quanto provenienti da un 
corpo che non ha 50 anni. Biso-
gnerebbe prendere delle misu-
re nuove con la gioventù». 

Come possono i  giovani  
trovare la cultura, e come 
può essere trasmessa a loro? 

«Io non credo che sia possibi-
le trasmettere per osmosi le co-
noscenze e le passioni. Esiste 
però una cifra di fascinazione 
che spinge l’altra persona a de-
siderare  di  sapere qualcosa.  
Non ho mai cercato di insegna-
re nulla. È più una condivisio-
ne che un insegnamento». 

Secondo te i social sono un 
mezzo per arrivare ai giova-
ni? 

«Diciamo che i social sono 
un supporto, come lo è il libro, 
e non sono buoni o cattivi. Un 
problema serio dei social è la 
possibilità che dà alle persone 
che ci sono dentro di rinuncia-
re totalmente alla responsabili-
tà che hanno invece i corpi. 
Nel momento in cui tu ti puoi 
sottrarre a quella responsabili-
tà, in cui puoi dire quello che ti 
pare e quello che dici può ave-

re lo stesso valore di quello che 
dice una persona che si è quali-
ficata, che ha degli studi; nel 
momento in cui tutto ha lo stes-
so valore, non è democrazia, è 
oclocrazia,  è  dominio  della  
massa.  È  dunque un mezzo 
non per diffondere la cultura, 
ma per incuriosire». 

Che cosa ti ha ispirato a 
metterti  in vetrina sui  so-
cial? 

«All’inizio quando facevo i 
miei video li vedevo solo io, 
quindi non avevo il pensiero 
che la mia sarebbe diventata 
una vetrina del genere; avevo 
le mie cinquanta persone che 
mi guardavano, quello che po-
teva succedere in un circolo di 
lettori cittadino. Non so quello 
che mi ha ispirato. Quando mi 
sono accorto che il pubblico 
cresceva, in un primo momen-

to c’è stato tanto idealismo, 
perché ero convinto di poter fa-
re qualcosa di culturalmente ri-
levante; non è una speranza 
che ho abbandonato, ma non 
sono più convinto che il luogo 
per farlo siano i social». 

Come mai il passaggio al 
teatro? 

«In verità per me il tutto na-
sce dal teatro, non dai social: 
Io ho un bisnonno, un “signoro-
ne” di 95 anni, che nel conte-
sto della Milano distrutta dalla 
Seconda guerra mondiale, per 
racimolare  qualcosa,  faceva  
spettacoli sulle macerie. Poi 
negli anni successivi ha fatto 
l’illusionista insieme alla mia 
bisnonna; hanno viaggiato per 
l’Europa e quando lui ha ab-
bandonato la scena ha deciso 
di  fare  l’impresario.  Questa  
convivenza mi ha “obbligato” 
ad amare il teatro». 

Progetti futuri? 
«Penso proprio che quest’e-

state mi riposerò: perché pur-
troppo nel mondo in cui vivia-
mo noi oggi, soprattutto per 
chi fa il mio lavoro, pare che 
non ci si possa fermare un atti-
mo perché altrimenti tutto è fi-
nito. Io non voglio arrendermi 
a questa idea. Mi prendo del 
tempo per rigenerarmi, anche 
a livello di contenuti». 

Il tuo rapporto con i profes-
sori e con l’università? 

«Non ho rapporti con i pro-
fessori, frequento l’Accademia 
ma non è  il  mio ambiente.  
Quando ero a scuola mi diverti-
vo tanto: “ero un vero lazzaro-
ne”. Avevo le mie insufficien-
ze in matematica e fisica, ma 
ho trovato tutto, in quell’am-
biente». — 

IMMANUEL KÄSER
CONVITTO DIACONO CIVIDALE

ANTONIO CANNATA
LICEO STELLINI UDINE
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Edoardo Prati: «Servono nuovi modi di rapportarsi ». I social? «Più che cultura diffondono curiosità»

Essere giovani

Edoardo Prati, 
classe 2004, 
giovane 
divulgatore di 
letteratura 
conosciuto
come 
il “Barbero 
di Tik Tok”

Edoardo Prati durante lo spettacolo che ha portato in giro per i teatri del Friuli Venezia Gulia

oggi penalizza
“Inventare una melodia, 

rivelare per suo mezzo 
i profondi segreti della vo-
lontà e del sentimento uma-
no; questa è l’opera del ge-
nio”.

Così Schopenhauer scri-
ve nella sua opera principa-
le “Il mondo come volontà e 
rappresentazione” in riferi-
mento alla sua idea di musi-
ca  come  temporanea  so-
spensione dalla realtà feno-
menica, come mezzo che ci 
libera e che ci estrania dal 
tempo e dallo spazio. 

Questa prospettiva non è 
un’interpretazione così lon-
tana di ció che accade quan-
do una melodia o una canzo-
ne sono in grado di traspor-
tarci: momentaneamente il 
flusso di pensieri viaggia in 
una direzione tale da conce-
dere alla mente uno stato di 
pacifica astrattezza e, ap-
punto, sospensione.

La musica,  o meglio le 
canzoni, sono anche in gra-
do di donare un supporto 
più tangibile, nella misura 
in cui coesiste una corri-
spondenza tra il messaggio 
trasmesso dal testo musica-
le e la nostra esperienza di 
vita: sentirsi parte di un fe-
nomeno umano e collettivo 
riproporziona la dimensio-
ne della nostra individuali-
tà di fronte alla consapevo-
lezza di non essere i soli, né i 
primi, nè gli ultimi a speri-
mentare determinate emo-
zioni, ma di far parte di una 
“social catena”, vincolo di 
solidarietà e conforto. 

In fondo la musica non è 
altro che espressione artisti-
ca di sentimenti umani e co-
me tale può assumere carat-
teristiche molto disparate, 
ciascuna rispettabile per il 
fatto che può rappresenta-
re, magari anche solo per 
una minoranza, motivo di 
sollievo. —

Liceo Copernico Udine

LA MUSICA
SOLLIEVO
ESISTENZIALE

IL COMMENTO
MARTINA SANDRI

In collaborazione con:
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«Non è stata soltanto passione
Ma l'interesse della mia vita»

Le parole del giovane violinistra Ulisse Mazzon, esibitosi al Verdi di Trieste
Il musicista talentuoso ha suonato lo storico violino Guarnieri del Gesù ‘Muntz’

IL FOCUS

Studiare il meccanismo 
che ci rende carnefici è 
l’azione più urgente in 
occasione della Giorna-

ta della Memoria, ritiene Gad 
Lerner, giornalista e saggista, 
ospite recentemente al Teatro 
Giovanni da Udine. “Non è faci-
le né gradevole scandagliare 
questo abisso di malvagità, ep-
pure io penso che lo si debba fa-
re, perchè ciò che è stato possi-
bile perpetrare ieri potrà esse-
re nuovamente tentato doma-
ni”, scriveva Primo Levi ne “I 
sommersi e i salvati” e Gad Ler-
ner, sempre citando l’autore, 
ha ribadito che coloro che han-
no compiuto lo sterminio del 
popolo ebraico erano gente co-
mune, esseri umani come noi, 
solo educati male. 

Di fronte a figure centrali 
nella politica mondiale che in-
neggiano a una grande depor-
tazione di parte della popola-
zione, in un Paese in cui le iscri-
zioni alle scuole elementari so-
no diminuite a causa del terro-
re e della stato di minaccia, pro-
vocando un disastro anche dal 
punto di vista culturale, il gior-
nalista difende il ruolo del dis-
senso e ne sottolinea l’impor-
tanza all’interno delle comuni-
tà:  come sosteneva  Hannah  
Arendt, la libertà non è isola-
mento, bensì azione collettiva 
ed è perciò necessario condur-
re una “vita activa”. 

Il dialogo tra Gad Lerner e la 
mediatrice  Milena  Santerini  
ha inoltre affrontato il tema 
del nazionalismo: il giornali-
sta ha messo in evidenza che 
l’unione e  la collaborazione 
tra Stati retti da questa ideolo-
gia sono fallaci in quanto que-

sto tipo di regimi entrano mol-
to presto in collisione tra di lo-
ro. Il nazionalismo etno-reli-
gioso in Israele esercita un’ ege-
monia culturale e la pulizia et-
nica commessa a Gaza e in Ci-
sgiordania in nome delle vitti-
me applica gli stessi metodi de-

gli antisemiti: “non è un caso 
se gli antisemiti di una volta, 
sono i migliori protettori di 
questi crimini oggi”, sottoli-
nea Gad Lerner. 

È sbagliato, secondo il gior-
nalista, accusare di antisemiti-
smo coloro che usano la parola 

genocidio per delineare le atro-
cità commesse da Israele a Ga-
za e in Cisgiordania: l’interven-
to dell’ambasciatore israelia-
no e del comitato Rai al Festi-
val di Sanremo del 2024 con-
tro lo “stop al genocidio” di 
Ghali viene definito vergogno-

so dall’ospite. Trovandosi d’ac-
cordo con la mediatrice Sante-
rini, Gad Lerner sostiene che la 
guerra delle parole è già stata 
persa e che “massacro” e “ster-
minio” sarebbero i termini più 
corretti per indicare i crimini 
perpetrati da Israele. Alla do-
manda sul sionismo, invece, il 
giornalista risponde semplice-
mente affermando «se i miei 
nonni paterni non avessero la-
sciato Leopoli, oggi non sarei 
qua. Il sionismo aveva la possi-
bilità di prendere diverse dire-
zioni, ma ha scelto quella del 
nazionalismo».

La pace è l’unica via percorri-
bile e alla base di essa ci deve 
essere un dialogo che sradichi 
ogni forma di razzismo. Come 
scriveva Italo Calvino ne “Le 
città invisibili”, «L’inferno dei 
viventi non è qualcosa che sa-
rà; se c’è n’è uno, è quello che è 
già qui, l’inferno che abitiamo 
tutti i  giorni, che formiamo 
stando insieme. Due modi ci so-
no per non soffrirne. Il primo 
riesce facile a molti: accettare 
l’inferno e diventarne parte fi-
no al punto di non vederlo più. 
Il secondo è rischioso ed esige 
attenzione  e  apprendimento  
continui: cercare e saper rico-
noscere chi e cosa, in mezzo 
all’inferno, non è inferno, e far-
lo durare, dargli spazio». —

LEJLA AMETI
LICEO UCCELLIS UDINE

IMMANUEL KAESER
CONVITTO DIACONO CIVIDALE
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Le interviste

IL PERSONAGGIO

Il colore della musica
Victoria Vidrigh
LICEO CLASSICO UDINE

Al Teatro Verdi di Trie-
ste, lo scorso novem-
bre,  su  invito  della  
mia insegnante, il Pri-

mo Violino Mariko Masuda, 
ho avuto l'occasione di ascolta-
re lo storico violino Guarnieri 
del Gesù “Muntz” sulle note di 
Vivaldi ed interpretazione del 
talentuoso Ulisse Mazzon, ac-
compagnato  dall’Ars  Nova  
Academy Orchestra diretta da 
Matteo  Fanni  Canelles.  Ho  
quindi  colto  l’occasione per  
dialogare con il giovane violi-
nista.

Quando ha capito che la 
musica  non  sarebbe  stata  
più solo una passione?

«All’inizio era tutto molto 
naturale: la priorità era la scuo-
la e la musica quasi un gioco. 
Con il passare degli anni ho ini-
ziato a dedicarmi sempre di 
più al violino. Credo di aver 
sempre saputo che la musica 
sarebbe stata la mia strada, ma 
la svolta è arrivata a 14 anni, 
quando ho cominciato a studia-
re regolarmente con la mia in-
segnante Regina Brandstaet-
ter. Le sue lezioni mi hanno 
cambiato la vita e il violino è di-
ventato il mio interesse princi-
pale»

Nel corso della Sua carrie-
ra avrà avuto modo di suona-
re diversi strumenti, ognuno-
con una propria “personali-

tà”. In che modo questa di-
versità ha influenzato il Suo 
modo di suonare?

«Dall’età di 9 anni suono pre-
valentemente con il mio violi-
no, un Bernard Neumann del 
2009, con cui si è creato un le-
game speciale, essendone l’u-
nico proprietario fin dalla crea-
zione. Poi certo, ho avuto l’oc-
casione di suonare strumenti 
antichi straordinari, come uno 
Stradivari-Vuillaume e il Guar-
neri del Gesù “Muntz”, grazie 
alla Nippon Foundation di To-
kyo. Questi strumenti hanno 
una bellezza timbrica fuori dal 
comune e permettono di svi-
luppare una sensibilità capace 
di diventare parte del proprio 

stile. La differenza principale 
risiede nel suono, sia per la po-
tenza che per i diversi colori 
che si riescono a creare».

C’è  un  compositore  che  
sente particolarmente vici-
no alla Sua esperienza uma-
na, oltre che musicale? Chi 
tra i violinisti moderni è per 
Lei un riferimento?

«Da persona molto credente 
mi riconosco in Bach, il cui 
aspetto religioso permea non 
solo le opere sacre, ma tutta la 
sua musica, come le Sonate e 
Partite per violino. Ad oggi, i 
miei capisaldi sono Itzhak Perl-
man, che ascolto fin da piccolo 
e, tra gli italiani, Salvatore Ac-
cardo, con cui ho avuto anche 

la possibilità di studiare».
Che risultato cerca di rag-

giungere  quando  si  esibi-
sce? Quanto influisce il pub-
blico sull’interpretazione?

«Cerco di cogliere la forza 
emotiva di quello che suono, 
pensando a cosa volesse espri-
mere il compositore con ciò 
che ha scritto. Il pubblico in-
fluisce tanto, in senso positivo: 
spesso le migliori esecuzioni 
sono dal vivo, perché risultano 
più ispirate rispetto, per esem-
pio, alle registrazioni. Lo stes-
so Heifetz, per tutti sinonimo 
di perfezione, diceva di preferi-
re performance più sentite, an-
che a costo di qualche piccola 
imperfezione, a esecuzioni tec-
nicamente  ineccepibili,  ma  
meno ispirate.Cosa pensa del 
ruolo del musicista nell'era IA, 
dove la creatività sembra mes-
sa in discussione? ».

Quali valori ritiene fonda-
mentali per le presenti e futu-
re generazioni di violinisti?

«La musica è emozione e l'IA 
non potrà mai trasmetterla al-
lo stesso modo. La magia che si 
crea ad un concerto è unica e ir-
ripetibile: il musicista è il cana-
le attraverso il quale il pensie-
ro di un compositore si trasfor-
ma in suono. Credo che il valo-
re più grande da trasmettere 
sia la gioia di fare musica e il di-
vertimento che suonare il violi-
no può donare a se stessi e agli 
altri». —
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è azione collettiva
Libertà Dialogo tra Gad Lerner e la mediatrice Milena Santerini

al Teatro Nuovo per la giornata della Memoria
Sottolineata l'importanza di condurre una “vita activa”

Al Teatro Nuovo
Gad Lerner 
ha presentato il 
suo nuovo libro
“Ebrei in guerra. 
Dialogo tra
un rabbino 
e un dissidente”
in un incontro
con Milena 
Santerini

Ulisse Mazzon si è esibito con lo storico violino Guarnieri del Gesù
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Alessandra Marchetto e Italo De Maio: spazi per i giovani alla Hip Hop Gallery a Udine

AL PALAZZO DEL FUMETTO di pordenone

Disegni d’acqua per scoprire
una risorsa che va tutelata

Luigi Gardisan
LICEO COPERNICO UDINE

Abbiamo  intervistato  
Italo De Maio, quaran-
tenne fondatore e re-
sponsabile di  Udine 

Hip Hop Gallery, galleria di 
street art espositiva a Udine 
che offre ai giovani uno spazio 
di collettività e condivisione 
di passioni comuni.

Da cosa nasce questa ini-
ziativa?

«Dall'esigenza di avere un 
luogo espositivo dove il wri-
ting e l'aerosol art potessero 
sentirsi "a casa". Dopo aver ri-
cevuto diversi rifiuti nel tenta-
re di esporre la mia collezione 
di opere, ho deciso di gestire 
uno spazio dedicato dove que-

sta cultura fosse finalmente ri-
conosciuta».

Come si è evoluta la cultu-
ra hip-hop, specie il writing, 
nel tempo?

«Nato  cinquant'anni  fa  a  
New York per affermare l'esi-
stenza di giovani in contesti 
marginali, oggi il writing è un 
fenomeno globale. Molti pio-
nieri sono diventati artisti in-
ternazionali e il linguaggio dei 
graffiti influenza ormai pesan-
temente il marketing e il bran-
ding dei grandi marchi».

Cosa si vuole comunicare 
ai giovani?

«Che a Udine esiste un pun-
to di riferimento dove mettersi 
alla prova, esporre e partecipa-
re a laboratori. È un luogo do-
ve possono sentirsi artisti libe-

ri di esprimersi e, soprattutto, 
a casa loro».

Qual è il connubio fra la na-
tura libera del writing e l'e-
sposizione in un luogo orga-
nizzato?

«È una necessità reciproca: 
la galleria legittima il valore ar-
tistico del writing agli occhi 
del pubblico, superando lo ste-
reotipo  del  vandalismo.  In  
cambio, le istituzioni ottengo-
no l’energia e la freschezza ne-
cessarie per rinnovarsi».

In che modo la galleria dà 
spazio alle altre discipline 
dell'hip-hop?

«Siamo uno spazio aperto: 
promuoviamo eventi e collabo-
razioni  che  permettono  a  
MCing, DJing e breaking di 
convivere e dialogare costante-

mente».
Che ruolo hanno i suppor-

ti fisici in un mondo sempre 
più digitale?

«Il digitale apre possibilità, 
ma il supporto fisico resta fon-
damentale. Muri, tele e vinili 
hanno un valore terapeutico le-
gato al "fare con le mani" che 
non potrà mai essere sostitui-
to».

Come avete scelto arreda-
mento e design interno?

«È stato naturale, attingen-
do all'immaginario che ho vis-
suto per tutta la vita. Volevo 
un posto autentico in cui i gio-
vani potessero rispecchiarsi».

Qual è stata la maggiore 
difficoltà nel mantenere vi-
vo uno spazio così stereotipa-
to?

«La sfida è economica: è un'i-
niziativa  privata  e  sostengo  
personalmente ogni spesa per-
ché credo nel suo valore socia-
le. Sugli stereotipi, preferisco 
dialogare solo con chi ha una 
mente aperta».

Come sono i rapporti con il 
Comune e le autorità locali?

«Collaboriamo come part-
ner in progetti di riqualificazio-
ne urbana tramite l'associazio-
ne Zero Spot. Un esempio è il 
sottopasso della stazione, pas-
sato dall'abbandono a luogo 
vissuto e colorato».

La galleria organizza for-
mazione sulle nuove tecnolo-
gie del writing?

«Sì, mettiamo a disposizio-
ne spray e materiali sempre 
più avanzati, permettendo a 
chi frequenta lo spazio di speri-
mentare attraverso laboratori 
specifici».

Oggi il writing è visto co-
me arte o vandalismo?

«Manca ancora una chiave 
di lettura: la gente apprezza le 
performance live, ma è distur-
bata dai segni lasciati senza 
contesto. Per questo servono 
spazi dedicati ed educazione 
alla materia». —

Marco Verado
LICEO GRIGOLETTI PORDENONE

C’è un elemento che 
più di ogni altro at-
traversa la vita quoti-
diana di ciascuno di 

noi, l’acqua. Apriamo un rubi-
netto, beviamo, ci laviamo, col-
tiviamo, produciamo energia. 
Eppure, oggi, è al centro di una 
delle più grandi sfide globali. È 
da questa consapevolezza che 
prende forma la mostra ospita-

ta al Palazzo del Fumetto di 
Pordenone, un’esposizione ca-
pace di raccontare un tema di 
stringente attualità.

Il percorso espositivo guida 
il visitatore in un viaggio che 
mette insieme dati e numeri, 
trasformandoli  in  immagini  
chiare e immediate. L’acqua 
viene raccontata come risorsa 
preziosa ma vulnerabile, mes-
sa sotto pressione dall’aumen-
to dei consumi, dagli sprechi. 
L’immenso sistema consumi-

stico che è stato creato in que-
sti anni contribuisce allo spre-
co dell’acqua e all’aumentare 
esponenziale di questo proble-
ma globale, legato soprattutto 
agli sprechi, e ai vari cambia-
menti globali.

La mostra non si limita solo 
a descrivere il problema, ma lo 
contestualizza  all’interno  di  
un quadro globale in continuo 
cambiamento. È sempre più vi-
sibile, infatti, come l’acqua gio-
chi un ruolo fondamentale nel 

ridimensionamento delle poli-
tiche globali che, grazie a nu-
merosi accordi, si pongono l’o-
biettivo di cooperare per ridur-
re il più possibile questo pro-

blema imminente.
In questo scenario comples-

so, l’Italia non è affatto un’ecce-
zione. Il percorso proposto al 
Palazzo del Fumetto riesce a 
far emergere come anche il no-
stro Paese sia esposto a critici-
tà  significative,  soprattutto  
dal punto di vista del rischio 
idrogeologico e di come, un 
semplice elemento, sia capace 
di portare grande distruzione. 
Frane e alluvioni non sono epi-
sodi isolati, ma il risultato di 
un equilibrio fragile tra la natu-
ra e il mondo umano. Proprio 
in questo periodo dell’anno sia-
mo in grado di vedere con i no-
stri occhi la potenza dell’ac-
qua nei confronti del territorio 
italiano, alluvioni e catastrofi 
Idrogeologiche, infatti, hanno 
ridimensionato ampi spazi di 
suolo e la vita delle persone 

coinvolte.
Uno degli aspetti più riusciti 

dell’esposizione è l’utilizzo del-
le immagini come strumento 
di comunicazione. Il linguag-
gio grafico permette di rende-
re accessibili temi complessi, 
parlando in modo diretto so-
prattutto alle nuove generazio-
ni.  Le immagini  dimostrano 
che il fumetto può essere un im-
portante mezzo di comunica-
zione in grado di creare uno 
spazio di riflessione.

Visitare il Palazzo del Fumet-
to di Pordenone significa visi-
tare un mondo che unisce crea-
tività e responsabilità, offren-
do strumenti per comprendere 
al meglio il presente e immagi-
nare un futuro migliore. Per-
ché parlare di acqua, oggi, si-
gnifica parlare di noi e delle no-
stre scelte. —

Giovanni Lenarduzzi
LICEO STELLINI UDINE

“Norimberga”, 
sceneggiato, 
diretto  e  
co-prodotto 

da James  Vanderbilt  è  un 
film del 2025. Preso come 
spunto il saggio del 2013 The 
Nazi and the Psychiatrist di 
Jack  El-Hai,  al  colonnello  
Douglas  Kelley (Rami Ma-
lek) viene affidato il compito 
di valutare la sanità mentale 
di Hermann Göring (Russel 
Crowe), feldmaresciallo del-
la Luftwaffe nonché la secon-
da  carica  più  importante  
dell’ex Germania nazista, e 
degli altri criminali portati a 
processo dagli Alleati; a gui-
dare l’impresa è il giudice Ro-
bert  H.  Jackson  (Michael  
Shannon). 

L’intento del regista James 
Vanderbilt è forse quello di 
spettacolarizzare  la  storia,  
tentativo però poco riuscito. 

La pellicola infatti non tra-
smette un impatto emotivo 
forte sullo spettatore, nono-
stante la vicenda trattata sia 
forse una delle più importan-
ti del dopoguerra, al contra-
rio dell’opera cinematografi-
ca precedente, la miniserie te-
levisiva in due puntate Il pro-
cesso di Norimberga di Yves 
Simeneau che, approfonden-
do storia e azioni dei gerar-
chi, risulta più drammatica e 

forse più veritiera. La narra-
zione inoltre si alterna anche 
a scene e storie sullo sfondo 
romanzate, fatte per addolci-
re e rendere più scorrevole la 
visione, che però rischiano in 
alcuni momenti di far perde-
re credibilità alla serietà de-
gli avvenimenti. 

La pellicola appare quindi 
senza tanta profondità e tita-
nismo, caratteristica che in-
vece incarna appieno Russel 
Crowe nei panni del feldma-
resciallo: la figura del brac-
cio destro di Hitler domina la 
scena, spostando in secondo 
piano il co-protagonista Ra-
mi Malek, succube del suo pa-
ziente, posto in modo irreale 
e quasi forzato verso Goring, 
con un ruolo già debole a cau-
sa della poca fama intorno al 
nome di Kelley e invece della 
molta di Malek per il ruolo di 
Freddy Mercury nel film Bo-
hemian  Rhapsody,  premio  
Oscar come miglior  attore  
nel 2019. 

Il messaggio che vuole la-
sciare Norimberga è una ri-
flessione, anche attuale, sul-
la banalità del male e su co-
me possa prendere una for-
ma che non può essere ricon-
dotta immediatamente ad es-
so, che viene riassunto alla fi-
ne del film con questa frase di 
Robin George Collingwood: 
“L’unico indizio su ciò che 
l’uomo può fare è ciò che l’uo-
mo ha fatto” . —

IL FILM NORIMBERGA

Rendere la storia
uno spettacolo:
tentativo non riuscito

La street art

La locandina della mostra

trova casa a Udine
L'Hip Hop Gallery è uno spazio espositivo e di riqualificazione urbana

Arte e cinema

MERCOLEDÌ 4 FEBBRAIO 2026
MESSAGGEROVENETO

III



.

All’ISIS D'ARONCO A GEMONA

Quando la moda diventa cura
Un progetto per l'Alzheimer

LA REDAZIONE

«La Commissio-
ne è rimasta 
colpita 
dall’intensa 

emotività che è emersa nei 
lavori che hanno riguardato 
l’analisi del confronto gene-
razionale  e  del  ruolo  
dell’empatia nei rapporti in-
terpersonali». Queste le pa-
role di Roberta Bellina, pre-
sidente della Commissione 
di valutazione dei lavori pre-
sentati  dai  partecipanti  a  
questa 27 esima edizione 
del Concorso Solidalmente 
giovani”. Settecento per la 
precisione, provenienti da 
33 scuole del Friuli Venezia 
Giulia e oltre 17 mila in tota-
le dalla prima edizione del 
concorso. La consegna dei ri-
conoscimenti  ai  vincitori  
del 2025, si è tenuta nella sa-
la della Fondazione Friuli, 
in via Gemona. Le tracce so-
no state scelte dalla Com-
missione  presieduta  dalla  
ex dirigente scolastica Ro-
berta Bellina, e composta, 
tra gli  altri,  da Francesca 

Agostinelli, critica d’arte e 
responsabile delle  attività  
espositive di Casa Cavazzini 
per conto del Comune di 
Udine, e il regista cinemato-
grafico Marco Rossitti. 

Quattro erano i temi pro-
posti da sviluppare in forma 
monografica, utilizzando fu-
metti cortometraggi: “Intel-
ligenza Artificiale” “Conflit-
to o Confronto Generaziona-
le? ” “Comunicazioni Inter-
personali connesse all’Em-
patia” “Economia e Diritti 
Umani” .

«Anche in questa occasio-
ne, leggere i lavori che voi 
ragazzi avete prodotto è sta-
ta occasione di grande ric-
chezza e motivo di riflessio-
ne per tutta la Commissione 
che qui rappresento – ha 
continuato Bellina –. Dico 
questo perché ancora una 
volta la varietà di pensieri e 
sensazioni che avete espres-
so, la profondità dei vostri 
punti di vista trasmessi nel-
le forme richieste dalle trac-
ce ci hanno sorpreso per la 
loro puntualità e consapevo-
lezza ma anche per le emo-

zioni che hanno saputo su-
scitare. Nei testi emergono 
livelli diversi di pensieri, di 
riflessioni, di sensazioni e 
approfondite  conoscenze  
che evidenziano quanto voi 
siate attenti alla quotidiani-
tà, ai problemi sempre più 
grandi che la società si trova 
ad affrontare, ma anche che 
una buona parte di voi è ca-
pace di mettersi in ascolto 
di ciò che emerge dal pro-
prio io profondo e riesce ad 
esternare questo in modo ef-
ficace attraverso una rifles-
sione scritta, la realizzazio-
ne di un fumetto o di un vi-
deo». 

I lavori sono stati premia-
ti con 25 buoni acquisto da 
consumare nei punti vendi-
ta della Sne per un valore 
complessivo di 3. 850 euro. 
Inoltre, a tutti i vincitori è 
stato consegnato un buono 
del valore di 50 euro, da riti-
rare tramite libretto di depo-
sito presso gli sportelli ban-
cari della Crédit Agricole Ita-
lia, istituto bancario che è 
fra i partner dell’iniziativa. 

Patrocinato  dall’Ufficio  

scolastico regionale,  dalla 
Regione, dal Comune di Udi-
ne, dal Centro Servizi Volon-
tariato, dalla Consulta Re-
gionale  per  le  Disabilità  
FVG, dalla FISH e dalla Fon-
dazione Friuli che lo sostie-
ne, l’evento è promosso e or-
ganizzato  dal  Comitato  
Sport  Cultura  Solidarietà,  
presieduto  dal  professor  
Giorgio Dannisi. All’interno 
della cerimonia si è tenuta 
la decima edizione del Pre-
mio Solidarietà Più-Crédit 
Agricole a Benedetto Mar-
tucci, fondatore e Presiden-
te della benemerita associa-
zione “Genitori Scatenati” e 
sono state assegnate delle 
targhe speciali ai protagoni-
sti dell’edizione numero 18 
del Progetto di Sport Inte-
grato nelle  scuole  “Dai  e  
Vai: Sport Inclusione, Inte-
grazione, Socialità” , a cui 
hanno partecipato, durante 
l’intero anno scolastico, per-
sone con disabilità e giova-
ni studenti di sette scuole 
medie e superiori del territo-
rio provinciale udinese. —
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Elisa Stabellini
Thomas Andreutti
ISTITUTO D'ARONCO GEMONA

A Gemona del Friuli, l’indiriz-
zo Made in Italy e Servizi per 
la Sanità e l’Assistenza sociale 
si incontrano all’Isis D’Aron-
co in un progetto che unisce 
creatività, formazione e atten-
zione alle fragilità. Le studen-
tesse della classe 4ª Made in 
Italy,  seguite  dal  professor  

Emilio Tiziano Picogna, stan-
no lavorando a un percorso di-
dattico che va oltre la proget-
tazione di capi e accessori, di-
ventando un’esperienza di for-
te valore umano. Realizzeran-
no coperte sensoriali, tattili e 
funzionali, pensate per la tera-
pia dei malati di Alzheimer. 
Al centro dell’iniziativa c’è la 
sensibilizzazione sulle malat-
tie della vecchiaia, in partico-
lare Alzheimer e demenza se-
nile, che coinvolgono pazien-

ti, famiglie e caregiver. Un te-
ma affrontato con la collabora-
zione delle classi 4ª e 5ª dell’in-
dirizzo Servizi per la sanità e 
l’Assistenza sociale, coordina-
te dalle professoresse Maria 
Gabriella De Bortoli, che ha il-
lustrato la sindrome dal punto 
di vista scientifico, spiegando 
che la malattia compromette 
anche le funzioni più semplici 
ma con attività di orientamen-
to come le coperte sensoriali e 
funzionali possono essere par-

zialmente recuperate, e la pro-
fessoressa Rossella Capodici, 
che ha invece introdotto l’ar-
gomento dal punto di vista psi-
cologico, illustrando le diffi-

coltà dei pazienti malati.
Un ruolo chiave è stato poi 

svolto dall’esperta esterna, la 
dottoressa Sabrina Degano, te-
rapeuta occupazionale specia-
lizzata in malattie degenerati-
ve ed ex allieva dell’Istituto. Il 
28 gennaio ha permesso alle 
classi coinvolte di assistere a 
una presentazione dedicata al-
le cure non farmacologiche, 
agli approcci sensoriali ed ai 
benefici che questi strumenti 
possono offrire ai pazienti. La 
dottoressa ha guidato le stu-
dentesse alla scoperta delle at-
tività  sensoriali  come  stru-
mento di supporto e benesse-
re per i pazienti. Da queste in-
dicazioni nasceranno, con la 
guida dei docenti, le coperte 
sensoriali e funzionali, proget-
tate per aiutare, con la tera-
pia, le persone affette da de-

menza.
Determinante la collabora-

zione con le classi 4ª e 5ª Ssas, 
che supporteranno le studen-
tesse del Made in Italy nella 
comprensione delle origini di 
queste patologie, delle conse-
guenze emotive e relazionali 
e delle difficoltà quotidiane af-
frontate da pazienti e fami-
glie.

I manufatti verranno dona-
ti a centri e associazioni so-
cio-sanitarie come un gesto 
concreto di solidarietà e atten-
zione al territorio, conferman-
do come la scuola sia luogo di 
apprendimentotecnico  e  di  
educazione alla consapevolez-
za, all’empatia e alla cittadi-
nanza attiva, preparando i gio-
vani ad affrontare con sereni-
tà e rispetto le fragilità della 
società. —

Viola Toffolon
LICEO LEO-MAJOR PORDENONE

Quest’anno il Comita-
to sport cultura soli-
darietà ha organiz-
zato la 27esima edi-

zione del Progetto "Solidal-
mente Giovani 2025", abbi-
nato al Concorso “La cultura 
sociale e solidale vista dai 
giovani”.

Il  concorso,  rivolto  agli  
studenti delle scuole secon-
darie di primo e secondo gra-
do della Regione, mira a sen-
sibilizzare in modo concreto 
le nuove generazioni nei con-
fronti delle tematiche del vo-
lontariato, della solidarietà, 
dei valori sociali, ambientali 
e del bene comune. Alla pre-
miazione tenutasi il 18 di-
cembre a Palazzo Antonini 
Stringher a Udine, sono stati 
presentati gli elaborati vinci-
tori. Sono emerse considera-
zioni profonde sui temi pro-
posti, frutto delle riflessioni 
e del senso critico dei giova-
ni partecipanti. Un’occasio-
ne di crescita sia per chi si è 
messo in gioco in questa ini-
ziativa, sia per la giuria, che 
ha accuratamente valutato e 
analizzato tutti gli elaborati, 
premiando anche quelli più 
originali e distintivi.

Il Comitato opera nel cam-
po sociale, sostiene concreta-
mente progetti sociali del ter-
ritorio e promuove e organiz-

za iniziative che coinvolgo-
no il mondo del sociale, dei 
giovani, della scuola e della 
disabilità. In un mondo in 
cui vige la frenesia e la corsa 
al progresso, e tutto è in mo-
vimento, si vedono trascura-
ti quei valori primordiali e 
fondamentali della nostra so-
cietà. Questo progetto ha da-
to l’opportunità ai ragazzi e 
alle ragazze di questa gene-
razione di fermarsi un atti-
mo a riflettere sul significato 
più profondo di quei concet-
ti spesso trascurati. La diffi-
coltà maggiore che hanno ri-
scontrato é stata, sicuramen-
te, esprimere il loro pensiero 
attraverso un testo monogra-
fico, una produzione video o 
un fumetto che fossero ben 
contestualizzati  e  pretta-
mente inerenti  alle  tracce  
proposte. Molti hanno scel-
to di partecipare in gruppo 
piuttosto  che  individual-
mente, rendendo lo scambio 
di idee e di riflessioni ancora 
più costruttivo. L’auspicio è 
che iniziative come questa 
trovino sempre maggiore dif-
fusione, soprattutto in am-
bienti scolastici, raggiungen-
do un numero sempre cre-
scente di giovani, dando lo-
ro l’occasione non solo di ap-
prendere ma anche di contri-
buire allo sviluppo equo, in-
clusivo e solidale della socie-
tà nella quale sono chiamati 
a vivere. —

CULTURA SOCIALE E SOLIDALE

Quei valori trascurati
visti attraverso gli occhi
dei più giovani

È l’empatia

Una delle cperte sensoriali

il seme dei rapporti
Il messaggio dei partecipanti alla 27esima edizione di Solidalmente giovani

Le iniziative
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